Le ragioni del dissenso/1. Tsipras vuole la solidarietà dei partner (contro l’Fmi) per tornare ai contratti collettivi
Atene chiede sostegno Ue sul lavoro

Secondo il governo Tsipras, Atene avrebbe già raggiunto l’anno scorso l’ambizioso traguardo del surplus primario del 3,5%; più cauta la Commissione Ue che si ferma al 2-3 per cento. Bisognerà aspettare aprile per avere i dati definitivi. Intanto la Grecia deve rimborsare sette miliardi di debiti a luglio e per avere la tranche di aiuti necessaria a rispettare le scadenze i ministri greci stanno negoziando con i rappresentanti dei creditori a Bruxelles nuovi tagli alle pensioni, liberalizzazioni del mercato dell’energia e dei licenziamenti collettivi, il ritorno alla contrattazione collettiva, abolita nei memorandum siglati ai tempi del Pasok di George Papandreou e dai governi a guida Nea Demokratia di Antonis Samaras. 
Una delle questioni più controverse è la richiesta dell’Fmi di più deregulation nel mercato del lavoro, su cui il governo guidato da Syriza frena: per questo Tsipras ha deciso di inviare alla vigilia del vertice di Roma una lettera a Bruxelles per chiedere l’appoggio dei suoi partner nei colloqui con il Fmi, ribadendo il diritto di Atene di difendere il modello sociale europeo. 
La Grecia ha accettato di adottare nuove misure per convincere l’Fmi a partecipare al salvataggio da 86 miliardi , come chiesto dai Paesi Ue, tra cui la Germania, che vota a settembre. Un funzionario Ue ha detto che tagliare la quota di mercato della società pubblica dell’energia greca è stata una questione spinosa perché i creditori spingevano per la cessione di una centrale, mossa che Tsipras ha invece bocciato. 
La Grecia ha già tagliato le pensioni 12 volte da quando ha firmato il primo piano di aiuti nel 2010. Atene ha anche ridotto i salari (svalutazione interna) e ha già reso più flessibile il mercato del lavoro. Ma anche Berlino chiede di più, nuovi sforzi su pensioni e mercato del lavoro. Tsipras è salito al potere nel 2015 promettendo la fine dell’austerità, ma ha dovuto firmare piani di salvataggio per mantenere il Paese nella zona euro. È stato rieletto con l’intenzione di proteggere i diritti dei lavoratori e dei pensionati, ma la sua popolarità ha subìto un forte calo. Tsipras ha ricordato che la Grecia ha accettato riforme pesanti del lavoro in passato che non erano in linea con gli standard europei. Ora il premier vorrebbe reintrodurre la contrattazione collettiva settoriale, oggi abolita, o almeno la contrattazione aziendale. Ma l’Fmi si oppone. Per questo Tsipras chiede «di fare a meno dei creditori extra-europei». 
LE CIFRE DELLA CRISI 

7 miliardi 
Il debito di luglio
La cifra in miliardi di bond greci in scadenza in estate e in mano, in maggioranza, alla Banca centrale europea.
86 miliardi 
L’importo del terzo piano 
Dopo i primi due piani di salvatggio di 110 e 130 miliardi è stato approvato il terzo piano di aiuti da 86 miliardi di euro.
3,5%
Il surplus primario
L’obiettivo della discordia è il surplus primario che, secondo la troika, per il 2016, è stato già tra il 2 -3% mentre per i greci è stato del 3,5 per cento
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Le ragioni del dissenso/2. Kaczynski attacca: «No ai club esclusivi, vogliono metterci in una categoria inferiore»

Varsavia contro le «due velocità»

Alla fine firmerà anche la Polonia. Dopo le polemiche, le accuse e le parole grosse, sulla Dichiarazione di Roma ci sarà anche la firma di Beata Szydlo, la premier polacca. Non quella di Jaroslaw Kaczynski, il grande capo della destra populista e nazionalista che da quando ha (ri)preso il potere a Varsavia nel 2015 ha (ri)cominciato a litigare con i Paesi europei occidentali e con le istituzioni dell’Unione: sui migranti, sui diritti civili, sul controllo dei media, sull’indipendenza della Corte Costituzionale, sulla visione stessa dell’Europa. Kaczynski «venderà» ai polacchi la sua battaglia per non perdere consensi ma darà l’ordine di firmare, non potrà fare diversamente: l’alternativa sarebbe un completo isolamento, la mancanza di alleati sulla scena mondiale, considerata l’imprevedibilità dell’America di Trump e l’ostilità mai superata con la vicina Russia. Solo due settimane fa, quando il polacco Donald Tusk è stato rieletto alla presidenza del Consiglio europeo, anche i sodali del Gruppo di Visegrad - Repubblica Ceca, Slovacchia e Ungheria - si sono dissociati dallo scontro personale di Kaczynski contro Tusk. 
Il leader sovranista sarà dunque costretto ad accettare una Dichiarazione che dovrebbe fare riferimento alla «doppia velocità» all’interno della Ue: in questi giorni si è lavorato a una bozza nella quale i Paesi membri affermano di agire «insieme ogni qualvolta possibile, a diversi ritmi e intensità laddove necessario», pur ribadendo che «l’Unione è indivisa e indivisibile». Ieri sia la premier Szydlo, sia il presidente Andrzej Duda - entrambi esponenti di Diritto e Giustizia e fedelissimi di Kaczynski - hanno rassicurato i partner comunitari: «Vogliamo un’Unione di Stati nazione liberi e sullo stesso piano», ha attaccato Duda ribadendo però il pieno impegno della Polonia dentro l’Europa. 
Kaczynski continuerà a scagliarsi contro i «club esclusivi», contro «un’Europa a due velocità che vorrebbe spingere la Polonia fuori dall’Unione o trasformarla in un Paese membro di categoria inferiore». L’Europa dovrà ancora una volta assorbire gli strascichi delle polemiche di un Paese che vuole cambiare l’Unione ma non può rinunciare ai fondi europei: in tutto quasi 100 miliardi di euro tra il 2014 e il 2020. E per questo darà fastidio ma a Roma finirà per firmare. 
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Scontro continuo con Bruxelles
La Polonia di Jaroslaw Kaczynski sta sperimentando una sorta di restaurazione che mette in discussione lo stesso Stato di diritto come ha fatto notare più volte la Commissione europea.
Kaczynski - capo indiscusso di Diritto e Giustizia e regista della scena politica polacca nonostante non abbia incarichi di governo - ha seguito l’esempio dell’Ungheria nella crociata contro i migranti, ma anche nelle leggi sui media e nel limitare il potere della Corte Costituzionale. Aggiungendo la chiusura sui diritti civili di una destra bigotta e reazionaria.
Kaczynski vuole un’Unione delle Patrie, senza però rinunciare al proprio ruolo (e nemmeno ai fondi comunitari). Per questo vede anche le due velocità come una minaccia.
